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Tornata del 26 maggio 1891 


Presidente. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
Gasco. 

Gasco. Onorevoli colleghi, fra tutte le questioni 
che oggi assediano e giustamente preoccupano la 
mente dell’onorevole ministro della pubblica istru¬ 
zione, indubitataménte primeggia quella che ri¬ 
guarda la riforma universitaria. 

Se qualcuno nel volgere di questi ultimi' 25 
anni avesse fatto una raccolta delle discussioni 
che si agitarono in proposito nel Parlamento ita¬ 
liano, certamente possederebbe una numerosa 
serie di volumi; e pure la riforma rimane tut¬ 
tavia un desiderio! 

Dopo le profonde discussioni che in questa 
Camera ha suscitato il nobile ed ardito progetto 
dell’onorevole Baccelli, progetto che fu dalla Ca¬ 
mera con suo alto onore approvato nel 1884; dopo 
le non meno elevate e vivaci discussioni a cui 
fu parimenti sottoposto anche nell’altro ramo del 
Parlamento, che cosi profondamente lo ha tra- 
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sformato, agevolmente si comprende che la ri¬ 
forma universitaria deve anche oggi agitare la 
mente del Governo, del Parlamento, come agita 
fuori delle Aule parlamentari la mente dei più 
forti pensatori liberali. Ognuno s’avvede che gli 
Atenei italiani non danno i risultati che la legge 
universitaria e la serie dei regolamenti che l'hanno 
seguita, si proponevano di ottenere. E nella co¬ 
scienza di tutti che le Università lasciano molto 
a desiderare e che non conviene che esse riman¬ 
gano quali sono, se vogliamo sottrarre la nazione 
ad un grave danno che costantemente s’accresce. 

Ormai siamo tutti convinti che, se le Univer¬ 
sità procedono stentatamente, vivono a disagio, la 
causa prima sta nelle istituzioni che le reggono. 

10 non invoco in mio favore le così dette rivo¬ 
luzioni od insurrezioni degli studenti che sono 
ormai periodiche nelle Università. Ora una o più 
Università si sollevano, una o più Università con¬ 
temporaneamente si chiudono 5 il fatto è gravis¬ 
simo e reclama un pronto, energico provvedi¬ 
mento. 

Rammenterò soltanto un documento che ha un 
alto valore ed è la circolare che il ministro Villari 

11 primo marzo di quest’anno ha provato il do¬ 
loroso bisogno di trasmettere ai rettori delle Uni¬ 
versità. 

Da questa circolare si rileva che la maggior 
parte dei professori fa il suo dovere e non di 
rado anche più del dovere ; ma purtroppo in pari 
tempo ci addita fatti e condizioni anormali nelle 
Università italiane; tristi realtà che certo dovreb¬ 
bero al più presto cessare. 
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Nessuno ignora che parecchi benemeriti mi¬ 
nistri della pubblica istruzione si sforzarono di 
correggere queste anormali condizioni, ma in 
damo, perchè a nessuno è riuscito di scemarne 
convenientemente il numero o di attenuarne la 
intensità. 

Il problema di una seria, elaborata riforma 
universitaria è così complicato, così difficile che 
parecchi predecessori dell’onorevole Villari paro 
clic ne siano stati sgomenti e che abbiano posto 
ogni cura nello sfuggirlo. Alcuni soltanto vigoro 
samento 1'affrontarono, propugnandone la solu¬ 
zione; la vittoria fu lì lì per arridere ad tino, 
all’onorevole Baccelli; ma cadde anche l’onorevole 
Baccelli di fronte a questa s6nge universitaria, che 
l’aveva tanto attratto, che tanto l’aveva investito. 

Oggi, è la sua volta, onorevole ministro Vii- 
lari. Ed io son lieto che l’onorevole collega 
Sebastiano Turbiglio, mosso dalla sua efferve¬ 
scenza riformatrice, abbia dapprima con una pro¬ 
posta di legge di sua iniziativa e, successivamente, 
con una mozione e con un ordine del giorno ri¬ 
chiamato l’attenzione del Governo e del Parla¬ 
mento sopra una delle più alte, delle più impor¬ 
tanti questioni, giacche in se racchiudo i più vi¬ 
tali interessi della nazione. Ed io son lieto nel 
riconoscere che anche la Giunta generale del bi¬ 
lancio, ed in modo particolare l'onorevole Gallo 
nella sua relazione, abbiano largamente accennato 
a questo vasto problema, proponendone, deside¬ 
randone una pronta soluzione. 

Volere è potere; e molto può chi molto sa. 
Ella, onorevole ministro Villari, che così bene co- 
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nosce l’ambiente universitario italiano e straniero, 
saprà indubitatamente trovare i capisaldi di una 
buona, di una seria riforma universitaria e farli 
accettare dal Parlamento. 

Il Gabinetto cui Ella appartiene ben potrebbe 
chiamarsi il Gabinetto dei professori. Di vero i 
suoi colleghi gli onorevoli ministri del tesoro e 
delle finanze ed i sotto-segretari di Stato, l’onore¬ 
vole Arcoleo e l’onorevole Salandra, sono quattro 
valorosi insegnanti tuttora in attività. Certamente 
essi con la loro esperienza, coi loro studi sapranno 
validamente coadiuvarla a raggiungere la nobile 
meta. Sotto questo aspetto, fiancheggiata da col¬ 
leghi così preziosi, la sua, onorevole ministro, è, 
senza dubbio, una posizione eccezionale. 

La Commissiono nominata dagli Uffici per esa¬ 
minare, discutere e riferire sulla proposta di legge 
d’iniziativa dell’onorevole Turbiglio sulle Uni¬ 
versità e scuole secondarie, ha compiuto il suo la¬ 
voro. Essa, e in modo speciale il suo relatore 
l’onorevole Roux, meritano lode per avere, in sì 
breve tempo e non ostante la scarsità dei mozzi 
posti a loro disposizione, studiato diligentemente 
il problema sotto un punto di vista, quello della 
riduzione non di alcuno Università, ma di alcune 
Facoltà. 

Essa si dimostra profondamente convinta elio, nel 
compiere una buona riforma dell’istruzione su¬ 
periore, non bisogna commettere ingiustizie, nè 
troncare nobili tradizioni; abolire istituti che 
sono l’orgoglio di città illustri e d’intere regioni : 
non bisogna segnatamente violare recenti conven¬ 
zioni stipulate con alcune città sedi di Atenei e 


7 

quindi incorrere in un biasimo che sarebbe me¬ 
ritato. 

Ma la Commissiono ben presto dimentica que¬ 
ste saggio riflessioni, quando dichiara che la so¬ 
luzione più logica, più pratica e meno pertur¬ 
batrice così degli interessi locali come degli in¬ 
teressi generali della pubblica istruzione, consiste 
nella riduzione di un certo numero di Facoltà, 
per ripartire la somma ottenuta a beneficio delle 
superstiti. 

Ciò posto, io non esito a dichiarare che così 
facendo si commetterebbe una vera ingiustizia, 
un’appropriazione indebita, una sottrazione alle 
città sedi d’istituti minori, per fare un dono e, 
direi quasi, un’elemosina alle città sedi di Univer¬ 
sità maggiori. 

Anche nelle città minori le Università rappre¬ 
sentano gli antichi loro bisogni, le loro tradizioni, 
i loro sforzi, le loro vittorie! Io non so con qual 
ragione si venga a parlare di sopprimere questi 
organismi, col semplice pretesto di avvantaggiarne 
altri maggiori. 

Ognuno è convinto che, quando certe Facoltà 
sono anemiche e rachitiche, riescono inutili; ma 
il divenire inutili di alcune, non ci autorizza a 
far sì che un antico istituto di una città debba 
esser tutto c bruscamente tolto di mezzo. Si sop¬ 
primano pure una o due Facoltà nelle piccole 
Università, ma il provento di questa soppres¬ 
sione sia lasciato esclusivamente a benefizio 
delle Facoltà che rimangono. 

Questo suggerisce l'esame attento e spassio¬ 
nato della riforma universitaria; giacche non si 
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seguirebbe un concetto alto, non si raggiunge¬ 
rebbe il progresso degli studi universitari pri¬ 
vando le piccole Università dei mezzi di cui ora 
dispongono. Verificatasi la soppressione di una o 
due Facoltà che erano prive di vita in un Ateneo, 
tosto si concentrerà la maggior somma di mezzi 
nelle Facoltà che rimanessero, migliorando la con¬ 
dizione degl'insegnanti completando le biblioteche 
ed il corredo didattico e stabilendo alcune borse di 
studio per perfezionamento di quei giovani che, 
pur mostrando molta buona disposizione, per man¬ 
canza di mezzi, non possono continuare nella car¬ 
riera intrapresa. Con questo sistema il Governo 
avrebbe anche il vantaggio di potere indirizzare 
e raccogliere le sue maggiori cure sulle Università 
complete. 

Un piccolo aumento di stipendio ai singoli pro¬ 
fessori od un assegno poco più rilevante dell’at¬ 
tuale ai lahoratorii ed alle cliniche, non muterebbe 
menomamente le condizioni presenti che tanto de¬ 
ploriamo. Sono ben altri i criteri, che debbono gui¬ 
dare l’onorevole ministro della pubblica istruzione 
nella grande riforma universitaria. 

Prima di tutto si dovrebbero adottare questi 
criteri: libertà completa di studio e d’insegna¬ 
mento; quote d’iscrizione devolute agl’insegnanti 
sia ufficiali che privati; soppressi infine gli esami 
speciali. 

Fatto strano ! Dovunque ci volgiamo, ci con¬ 
vinciamo che la concorrenza e la libertà completa 
dànno ottimi risultati. 

Ebbene, sia questa libertà di studi come questa 
completa libertà d’insegnamento, finora ci hanno 
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fatto paura: noi non le abbiamo volute nelle no¬ 
stro Università. 

Le Università sono condannate all’immobilità, 
ad una stasi che è veramente dannosa per il pro¬ 
gresso di tutte le scienze: sono condannate ad 
una condizione d’inferiorità deplorevole di fronte 
agli atenei germanici, svizzeri, austriaci, inglesi, 
olandesi, degli Stati Uniti, occ. Bisogna favorire, 
aiutare, sviluppare l’iniziativa, che tanto scar¬ 
seggia negli insegnanti e che manca al tutto negli 
studenti italiani. Essi sono collocati in tante celle, 
per cosi dire; devono studiare un dato numero 
di anni, non più, non meno. Non si riconosce al¬ 
cuna differenza nel loro ingegno, nel loro grado di 
istruzione, nelle loro attitudini, nel loro zelo ed 
affetto agli studi, nella loro tenacità per raggiun¬ 
gere lo scopo che si sono prefisso: non si piglia in 
considerazione nò la loro differente età, nò lo loro 
molto diverse condizioni economiche: sono tutti 
livellati, come sono tutti livellati i professori. 

A loro volta, protetti dalle istituzioni che oggi 
governano i nostri Atenei, non pochi insegnanti 
sia ufficiali sia pareggiati onon insegnano, o dànno 
pochissime lezioni o, saliti sulla cattedra, ingan¬ 
nano tutti abolendo coraggiosamente quasi per in¬ 
tiero il programma, la branca scientifica che do¬ 
vrebbero svolgere, o svelano un’apatia ed un’insuf¬ 
ficienza riconosciuta, proverbiale. 

Spinti dalla triste esperienza ed incoraggiati dal 
loro diritto frequentemente gli studenti più volen¬ 
terosi, più distinti, più entusiasti nell’apprendere 
mormorano, si lagnano; ma si impone loro il si¬ 
lenzio ; ed una delle cause principali che li obbliga 
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al silenzio sono gli esami, che non tardano a pre¬ 
sentarsi. 

Gli esami pur troppo sono un’arma molto affi¬ 
lata specialmente nelle mani di chi meno se ne do¬ 
vrebbe valere perchè condannato dalle sue qualità 
negative. Chi l’ignora? Quando destramente si fa 
balenare quest’arma, si paralizzano lì per lì le 
lingue più vivaci, si frenano i polsi più vigorosi. 
Rattrista il pensare in quanti modi qua e là s’av¬ 
vezzino, s’obblighino gli studenti all’ozio, all’igno¬ 
ranza, a subire l’inganno; rattrista il pensare in 
quanti modi s’inietta nelle loro vene un veleno 
che non li abbandonerà più. Traditi, tradiranno: 
ingannati, inganneranno. 

Quando per bene s’apprezzano le cause che de¬ 
terminano le insurrezioni universitarie, c’è da me¬ 
ravigliarsi che esse non siano più frequenti, nè 
più violenti. 

Trasportiamoci un istante in Germania; là gli 
studenti di legge possono compiere i loro studi in 
3 anni; là gli studenti di medicina hanno un mi¬ 
nimo di 4 anni di studio, sebbene la maggior parte 
di essi frequenti non per 8 ma per 10 od anche 
12 semestri le lezioni universitarie; ma il pensiero 
che, lavorando intensamente, spiegando un’atti¬ 
vità grande, possono guadagnare un semestre o 
due, dà loro uno slancio, un’energia, un entu¬ 
siasmo, che manca sempre ai giovani italiani. 

La soppressione degli esami, per quanto a 
prima giunta paia strana, avrebbe anche in Italia 
come in Germania, un effetto proficuo. 

In Germania sono aboliti gli esami speciali: 
tutt’ al più, ciò che segue per gli studenti di me- 
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dicina, v’ ha, dopo il primo biennio, un esame di 
coltura generale, il così detto examen physicum. 

Si dirà: se gli studenti non subiscono gli 
esami, non forniscono la prova dei loro studi, noi 
non potremo esser sicuri che essi abbiano stu¬ 
diato. Ma non temo d’andar errato se affermo, che 
anche quando uno studente, senza preoccuparsi 
della sua futura posizione fuori dell’ambiente uni¬ 
versitario, ha superato i suoi 20 o 30 esami spe¬ 
ciali su frammenti di materie scientifiche, sopra 
programmi che furono svolti solo per metà od an¬ 
che solo in minima parte, egli sarà indubitatamente 
più ignorante di colui che non ha sostenuto alcun 
esame speciale ma che per 3 o per 6 anni ne ha 
costantemente tenuto di mira uno solo, alto, serio, 
complessivo, fuori dell’Università per la conquista 
del suo diploma d'avvocato, di medico, d’inse¬ 
gnante, ecc. 

I nostri studenti sono accompagnati per mano, 
come se fossero giovanetti usciti dalle scuole ele¬ 
mentari. Nulla si lascia alla loro iniziativa, mentre 
in Germania, dal primo giorno che entra nell’Uni¬ 
versità, ogni studente si sceglie i professori che 
vuole, che presto impara a scegliere tra i migliori 
e li va ad ascoltare. E non si dimentichi che gli 
studenti sono i migliori giudici dei loro professori. 
Un professore potrà vantare tanti titoli accade¬ 
mici, tanti viaggi all’estero e svariatissime ono¬ 
rificenze ; ma tutto questo non impone alla mente 
degli studenti ; essi sanno giustamente apprezzare 
il valore dei loro insegnanti ; ne conoscono la 
dottrina, l’affetto agli studi ed i meriti tutti. 

Lasciando a beneficio dell’insegnante tanto uf- 
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Sciale quanto libero docente le tasse d'iscrizione, 
corno si fa in Germania, in Isvizzera, in Austria, 
in Inghilterra e in altre civili nazioni, noi otter 
remo un grandissimo risultato: la concorrenza 
vera e feconda, la selezione e concorrenza che 
desteranno in tutti i nostri Atenei un soffio di 
vita nuova. 

I migliori giudici dei professori, come ho detto, 
sono i discepoli svincolati dall’esame imminente ; 
se un professore non attenderà con amore al suo 
insegnamento, essi lo abbandoneranno subito. Ed 
il professore, prima di essere abbandonato, saprà 
ben trovare la forza e la coscienza che molte volte 
ora gli mancano. 

La tassa d’iscrizione a benefizio dell’ inse¬ 
gnante, sia ufficiale, sia privato docente, avrà 
un vantaggio enorme che non sarà mai conve¬ 
nientemente apprezzato, quello di rendere perma¬ 
nente anche in Italia l’energia didattica e scien¬ 
tifica di chi ha ottenuto la cattedra o di chi mira 
a conquistarla con la sua dottrina, col suo valore 
intellettuale. 

Oggi siamo tutti favorevoli all’istituzione dei 
privati docenti; ma spesse volte il privato docente, 
per quanto abbia buona volontà, resta legato, in¬ 
ceppato nel suo cammino didattico. Vi sono Facoltà 
nelle quali l’orario per l’insegnamento è intera¬ 
mente occupato dai professori ufficiali. Per quanto 
valente sia un privato docente, non ha modo di 
far conoscere i suoi meriti; egli si trova pur troppo 
sotto l’occhio vigile del professore ufficiale, il quale 
non gli permette di far lezione e l’esclude non di 
rado dagli esami. 
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Quando in Italia avremo libertà completa di 
studio, sarà bello il vedere i giovani italiani di 
questa o di quella Provincia andar dall’una al¬ 
l'altra Università per raccogliere i migliori inse¬ 
gnamenti, per ascoltare i migliori professori. 

Ma, si dirà, sopprimendo gli esami speciali, 
quali garanzie avrà lo Stato? Come si avrà la 
prova che questi giovani abbiano regolarmente, 
convenientemente studiato? 

Onorevoli colleghi, c’è una formola, che non 
dovremmo mai dimenticare: “ l’Università inse¬ 
gni, lo Stato esamini. „ Con le Commissioni di 
fatato si possono vigilare i progressi, chedl gio¬ 
vane ha fatto; con le Commissioni di Stato si 
può invigilare il lavoro del personale insegnante. 
Se in queste Commissioni oltre un manipolo di 
valenti professori universitari, penetrano i più di¬ 
stinti magistrati; se in queste Commissioni s’intro¬ 
ducono i clinici più illustri, i direttori più insigni 
di ospedali; se in queste Commissioni entrano i 
più celebrati ispettori del Genio civile, infine le 
persone più colte e meritamente rispettate non 
appartenenti all’Università, dove ha luogo l’esame 
di Stato, indubitatamente questa istituzione darà 
ottimi risultati in Italia come li dà in Germania. 

Mi si dirà che, lasciando le tasse d’iscrizione 
agl’ insegnanti ufficiali o pareggiati, lo Stato 
dovrebbe sobbarcarsi ad una spesa non in iffe- 
rente; ad una spesa, che oggi non può sopportare. 

Io spero che le dolorose angustie che ora ci 
tormentano non sarannno eterne; i grandi mali 
non durano sempre a lungo. Ma d’altra parte 
considero che il Ministero della pubblica istru- 
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zione ha fin d’ora a sua disposiziono quasi un 
milione, senz’aumento di spese,per modificare pro¬ 
fondamente la nostra istruzione superiore, rior¬ 
dinandola, migliorandola, perfezionandola, inco¬ 
raggiandola in ogni maniera. Mi sono rivolto a 
tutte le Università del Regno per sapere quanto 
il Governo ha speso neH’ultimo biennio per in¬ 
carichi, per insegnamenti liberi, per esami spe¬ 
ciali, per lauree, e sono giunto a conseguenze ve¬ 
ramente singolari. Nel 1888-89 solo per la libera 
docenza il Governo ha speso 375,520 lire. Questa 
somma aumentò nel 1889-90 ed arrivò a 419,000 
lire. Nello stesso anno 1889-90 (il calcolo ò fatto 
sopra sedici Università, perchè mi mancano i 
dati dell’Università di Sassari) la spesa per 
gl’incarichi si elevò a 413,000 lire, e quella 
per gli esami speciali e di laurea si elevo pari- 
menti a 258,000 lire. Se sommiamo queste tre 
cifre, noi avremo oltre un milione. 

Ebbene, l’onorevole ministro può risparmiare 
tutte queste spese dedicandone quasi per intiero 
l’ammontare al miglioramento degli studi in Italia 
con una buona, seria ed elaborata riforma univer¬ 
sitaria. 

Anche oggi puossi già senza gravi ostacoli 
porre innanzi agli insegnanti ufficiali o pareggiati 
delle 10-11 Università maggiori e complete per 
lo meno un milione. Lo guadagneranno i più at¬ 
tivi, i più benemeriti i più apprezzati: lo guada¬ 
gneranno quelli che veramente vogliono, possono, 
sanno insegnare; mentre ognuno sa o può age¬ 
volmente convincersi che la maggior parto di 
questo milione cade oggi su terreno molto arido, 
molto sterile. 
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Vuoisi qui rilevare che nel calcolo precedente 
non figurano le cifre che forniscono i corsi liberi, 
gli incarichi e propine d’esami nelle regie scuole 
d’applicazione per gli ingegneri in Torino, Padova, 
Bologna, Roma, Napoli, Palermo. E si noti che 
non ho preso in considerazione neanco le 53,000 
lire che il ministro della pubblica istruzione ha 
speso nello scorso anno per le conferenze nelle 
scuole di magistero. 

Un altro desiderio avrei ad esporre su questo 
argomento e sarebbe quello che venisse tosto mo¬ 
dificato l’articolo 50 della legge Casati. Quell’ar¬ 
ticolo dichiara che le proprietà, i beni di cui, per 
ragioni varie, un’Università potrà venire in pos¬ 
sesso, saranno sempre riconosciuti come appar¬ 
tenenti alla stessa Università, mentre il reddito di 
tali beni, lasciti o donazioni andrà a beneficio 
dello Stato. Questa disposizione fa sì che molti 
in questa o quella regione, se hanno la buona di¬ 
sposizione di lasciare una somma o proprietà a 
beneficio di qualche Università, sapendo che il 
reddito di questa loro donazione va nelle casse 
dello Stato, si astengono dal farla. 

Onorevoli colleghi, vasto ed importantissimo 
è il tema della riforma universitaria. 

Questo problema mirabilmente armonizza, ono¬ 
revole ministro Villari, con l’alta sua mente, con 
le sue costanti aspirazioni, con le sue battaglie so¬ 
stenute pel progresso scientifico e, di conseguenza, 
pel miglioramento di tutte le classi sociali. 

Vi stenda sopra coraggiosamente la mano. Hic 
opus , hic làbor. 

Le sue convinzioni e le pratiche che Ella, ono- 
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revole ministro, ha già iniziato ben provano che 
appartiene alla schiera di coloro che non si la¬ 
sciano sgomentare e che non rifuggono dall’ad- 
dentrarsi nel cuore delle piu elevato o più intri¬ 
cate questioni che loro s’affacciano. 

Non meno di 1,177 insegnanti contansi negli 
istituti superiori d’Italia. È una massa che dirò 
sapiente perchè rappresenta, racchiude tutte le 
scienze, tutte le arti e le loro applicazioni. È la 
legione dell’intelligenza in cui sta riposta la forza, 
il progresso, la prosperità, la grandezza della Na¬ 
zione. 

Ma purtroppo è una massa qui un po’ torpida 
ed apatica ; là un po’ insufficiente o negligente, 
mentre altrove le occorre il consiglio medico o re¬ 
clama la mano ardita del chirurgo. 

È una massa la cui energia ed illimitata po¬ 
tenza sono in buona parte allo stato latente. 
L’agiti con la sua mente, onorevole ministro Vii- 
lari ; la richiami a vita novella con l’alito della 
libertà d’insegnamento e della libertà di studio ; 
con l’alito dell’indipendenza e della concorrenza 
perennemente feconda. 

Qui sta la molla robusta, la leva potente per 
tener alto il prestigio della scienza e la dignità 
della cattedra, per assicurare anche agli Atenei 
italiani prosperità e grandezza. (Bene! Bravo!) 




Tornata del 27 maggio 1891 


Presidente. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
Gasco. 

GaSCO. Onorevoli colleghi, ieri ebbi per la 
prima volta l’onore di parlare in questa Camera, 
e vi ringrazio vivamente per avermi ascoltato con 
tanta deferenza. Se sono nuovo alla Camera, non 
sono nuovo all’argomento che ho voluto trattare. 
Dopo 30 anni di frequenza ad Aule e Gabinetti 
universitari, ebbi ieri opportunità di esporre con¬ 
vinzioni che sono il frutto di osservazioni lunghe 
e molteplici, frutto della mia personale esperienza. 
E quindi insisto sulla convenienza, sulla neces¬ 
sità di correggere le condizioni anormali, tristi che 
parecchio Università e molte Facoltà manifestano, 
ispirandoci a quei principi di libertà che fecero c 
conservano grandi le Università germaniche, au¬ 
striache, svizzere, inglesi evia dicendo. Terminava 
col dire: l’Università insegni, lo Stato esamini. Lo 
Stato, nessuno l’ignora,non s’ingerisce dell’inse¬ 
gnamento e lascia la più larga libertà di trattare 
tutte le questioni scientifiche al corpo universitario. 
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E poiché conosco lo scarso o nessun valore che 
in moltissimi casi hanno gli esami speciali, ne 
consigliava la soppressione, seguendo l’esempio 
della Germania, che è la nazione più colta del¬ 
l’Europa. Lasciando in disparte tanti esami spe¬ 
ciali, chiamavo l’attenzione sulla necessità per lo 
Stato d’avere una prova, una certezza che lo stu¬ 
dente, dopo aver trascorso quattro o sei anni nel¬ 
l’Università, sappia convenientemente esercitare 
la professione cui aspira. 

Io ritengo che lo Stato non solo abbia il di¬ 
ritto, ma anche il dovere, prima di affidare un 
diploma ad un medico, ad un avvocato, ad un in¬ 
gegnere, di convincersi se questo medico saprà 
curar bene gli ammalati, se questo avvocato non 
rovinerà i suoi clienti, patrocinandone le cause; 
se questo ingegnerò non fabbricherà case e pa¬ 
lazzi che precipiteranno, ponti che cadranno, o 
ferrovie che si avvalleranno. Aggiungevo che 
l’esame di Stato sarebbe stato del più alto valore 
per mantener vivo lo zelo e l’affetto alla scienza 
negli insegnanti, per destarlo o ravvivarlo negli 
studenti. 

L'onorevole Bovio, ascoltato con tanto compia¬ 
cimento anche ieri dalla Camera, notava che que¬ 
sta formola: “ lo Stato esamini, l’Università in¬ 
segni „ non gli andava a genio, e che non pa- 
revagli esatta, non ammettendo che lo Stato si 
preoccupasse ài scienza. Ciò pareva a lui peri¬ 
coloso, o voleva quindi che solo la scienza giudi¬ 
casse, pesasse la scienza. 

Ora io debbo osservare all’onorevole Bovio che 
le Commissioni per gli esami di Stato debbono 
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essere prevalentemente costitniie da professori 
universitari, accanto ai quali, trattandosi di nn 
esame di Stato pei medici, si possono, senza in • 
convenienti collocare alcuni tra i più distinti cli¬ 
nici e primari. E trattandosi di una Commissione 
di Stato per gli esami di avvocato, perché nella 
* medesima Commissione non potranno trovar posto 
coi professori d’Università alcuni dei più distinti 
magistrati? I dottori in legge, quando lasciano i 
nostri Atenei, ed aspirano al titolo di avvocato 
oppure si avviano per la carriera della magistra¬ 
tura, non sono forse anche oggi tenuti a sostenere 
uno o più esami innanzi a vere Commissioni di 
Stato in cui non figurano punto i professori delle 
Università? E nessuno insorge contro queste Com¬ 
missioni, contro questi esami sostenuti fuori del- 
l’ambiento universitario, e che sono una vera ga¬ 
ranzia per lo Stato, per la Nazione. 

Altri esempi potrei ancora addurre. 

Non bisogna credere che tutta la scienza sia 
annidata, raccolta solo nelle Università. 

Lungo sarebbe l’elenco dei medici, dei chirur¬ 
ghi, matematici, magistrati, ingegneri e letterati 
distintissimi i quali senza essere stati professori od 
anche perchè dall’insegnamento s’allontanarono, 
saprebbero degnamente concorrere nel pesare e 
giudicare se i candidati agli esami di Stato meri¬ 
tino il diploma cui aspirano. In ogni Commissione 
per l’esame di Stato dovranno anche figurare al¬ 
cuni professori provenienti da Università diverse. 
Ognuno s’avvede che questi esami di Stato che 
sgomentano e danno i brividi solo ai letargici od 
insufficienti, tanto fra i docenti quanto fra i di- 
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scepoli, saranno indubitatamente una garanzia se¬ 
ria, un incoraggiamento così pei professori, che 
per gli studenti. Questi invero penseranno a stu¬ 
diare mollo o più seriamente, poiché sanno che un 
giorno si troveranno di fronte ad una Commis¬ 
sione che mirerà a tener alto il livello degli studi, 
che sarà oculata e rigorosa prima di affidare un 
diploma di medico, d’ingegnere, d’avvocato, o 
d’insegnante. I tumulti, le insurrezioni universi¬ 
tarie tramonteranno per certo. Credo quindi d’es¬ 
sere nel vero affermando che è giusta l’espressione, 
la forinola: l’Università insegai, lo Stato esamini. 





